La scuola fuori registro: note dal... backstage
(appunti dall’incontro di SOS scuola del 24 maggio 2010 a cura di Giuliano Albrizio)

Prologo/racconto:
Un giorno d’inverno di qualche anno fa arrivai a scuola un po’ in anticipo (cosa strana per me) rispetto al suono della campanella che sancisce l’inizio della mia giornata lavorativa. Salii le scale, percorsi il corridoio, salutai qualche collega - che si guardò bene dal rispondere alla mia gentilezza - ed entrai nella sala professori per apporre la mia firma sul foglio delle presenze. 

Prima di uscire dalla stanza venni intercettato da un mio collega (e amico) che mi invitò a dare uno sguardo alla bacheca degli avvisi. Fra i tanti comunicati, mi indicò, in alto a destra, un foglio A4 dall’aspetto insolito. Prima di salutarci, mi suggerì di leggerlo e poi di fargli sapere cosa ne pensavo. Preso dalla curiosità (e incurante del fatto che stavo sperperando tutto l’anticipo accumulato), ricordo che rimossi la puntina da disegno e iniziai a scorrere con gli occhi le righe del testo. Giunto alla fine, lo rilessi ancora. Mi soffermai sull’incipit (un passo del Vangelo), sul titolo e infine sulla firma dell’autore: Giorgio de Giorgio. Al collega, come promesso, riportai tutte le mie considerazioni e rapito dalla scrittura efficace e coinvolgente, mi riproposi di farmi prima o poi presentare questa persona acuta, attenta, che certamente viveva giornalmente, con amore e dedizione, la scuola.
Nelle settimane seguenti, con cadenza irregolare, furono appuntati sulla bacheca altri elzeviri, uno più bello e interessante dell’altro. Articoli che fotocopiai per conservarli gelosamente e al collega che me li fece notare chiesi più volte: mi farai conoscere questo tuo amico? Avrò l’onore di potermi congratulare con lui? Confesso che il suo sorriso sornione mi fece subito intuire qualcosa, ma stetti lo stesso la gioco. Solo qualche mese dopo, insistendo, riuscii ad estorcergli la confessione. Come sospettavo Giorgio de Giorgio e Tommaso Cariati erano la stessa persona.
Fu a partire da quel momento che divenni testimone privilegiato della trasformazione di quei fogli affissi in bacheca nel libro che è oggetto di questi miei brevi appunti. Si è trattato, per l’autore, di un percorso lungo e carico di attese che vennero poi premiate, nel duemilasei, con la stampa di “...non facciamo filosofia!” e nel 2009, con l’aggiunta di nuovi capitoli, con la pubblicazione di “La scuola fuori registro”.
Per onor di cronaca va detto che, prima d’essere stampati, gli elzeviri furono per qualche tempo presenti anche su internet. Fu deciso infatti di creare un blog dove inserire tutti i testi così da invitare poi alla lettura tutti i visitatori. Si trattò senza dubbio di un esperimento positivo. Anche se fu subito chiaro che quella mole di lavoro meritava ben altro proscenio.
Qualche nota sul libro:

Pur avendo avuto modo di leggere un po’ alla volta tutte le riflessioni di Tommaso, pur avendo avuto quotidianamente il piacere di scambiare con lui qualche chiacchiera sul mondo della scuola, devo dire che leggerlo e rileggerlo per coglierne le tante sfumature, mi da sempre la possibilità di riflettere ancora sul mondo della scuola. Un mondo che l’autore presenta - adottando il sistema del racconto, riportando episodi di cui lui è stato testimone oppure aneddoti che gli sono stati raccontati - senza filtri, senza inutili diplomazie o superflui giri di parole politically correct. Così Tommaso va sempre al punto, presentando la realtà per quella che è: un marchingegno che ha un perenne bisogno d’essere monitorato, lubrificato, migliorato per evitare che vada inesorabilmente fuori registro. Un macchinario nel quale tutti - docenti, discenti, genitori, dirigenti - occupano un ruolo fondamentale, nel quale tutti dovrebbero impegnarsi al massimo, restituendo alla scuola d’oggi, così allo sbando, quell’importanza che la società attuale stenta a riconoscergli.
L’autore descrive nel libro tutti i mali che affliggono la scuola odierna. Si va dai presidi divenuti magicamente manager rampanti, ai docenti alle prese con studenti ipertecnologizzati, dalle varie riforme che ogni volta stravolgono (o almeno provano a farlo) tutte le regole alle riunioni fra docenti nelle quali regnano confusione, dibattiti sterili e boutade di dubbio gusto. E non mancano ovviamente acute riflessioni soprattutto sul ruolo dell’insegnante del terzo millennio.
Ma “La scuola fuori registro” non è solo un insieme di racconti/testimonianze, è soprattutto - a mio avviso - un libro di denuncia, è un’analisi schietta su quello che è lo stato della scuola ed offre un’ulteriore opportunità di parlare dei problemi che la affliggono. Magari con un “filo” di sarcasmo e con una “punta” d’ironia, ma mai prendendosene beffe. Provando semmai a scuotere le coscienze, invitando tutti gli addetti ai lavori, tutte le persone che quotidianamente vivono nel mondo dell’istruzione, a rendersi protagonisti di un cambiamento, di una presa di coscienza collettiva che potrebbe, e non poco, migliorare la scuola italiana.
